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Mito della Caverna, da "Repubblica® VII

Immaginati che degli. womini.  stiane “in una
dimora sotterransa in forma di caverna, di cui
1'entrata, \aperta verso 1a 1luce, sia larga
guants tutta la bocca della stessa caverna, e
ehe in guesta degli uvomini stiano sin da
bambini con catens ai piedi e al colle:
cosicche’ non possono muoversi ne®  guardare
altrove, se non davanti a se®, giacche® dai
ceppi sonc impediti di- wvolgere in giro 1la
testa; alle loro spalle brilla la  luce d un
fuoco acceso lontano su un’altwa: di mezzo
tra il fuoco e guei prigionieri c'e’ una via
in salita, ey lungo questa wvia, Ffigurati un
muricciolo simile a gquella specie di  steccato
che i burattinai interpongono tra loro e agli
spettatori, e dall’alto del guale fanno mostra
delle loro marionette.

Ed ora immagina purs che iungo guesto
muricciolo passi della gente che porti
utensili d’ogni  specie, i, quali supesrano
l"altezza del muro.

— Ehe strano guadro e, che strani pirigionieri,
=perc” simili a noi, giacche” in primo luego

credi tu che costoro e di se’ stessi 2 di



guelli che =son 1lorc accanto abbian wvisto
altro, fuorche® le ombre proiettate dal fuocco
sul fondo della caverna che #° di fronte a
ioro?

Difatti, come potrebbero wvedere altro,
costretti come sono a tensr la testa immobile

durants tutta la vita?

l.eo de Berardinis, "Faceva freddo”

Marco C.

Faceva freddo. I pezzi nemici eramoc allineati
sulla collina, al sole. Moi giu® in mezzo alla
neve & al fango. Foi ho sentito come un =ibilo
venire dalle colline, @ tanti piccoli gemiti
nel fango. Ero solo fra tanticadaveri.
Cominciava wun crepuscolo, ma non spariva il
sole. Era come s la sera non scendesse, ma
salisse verso la collina. A poco & poco ci Fu
ogcurita® " intorno a2 wme, wun buio’ orribile
totale. Anche le colline eranp sparite. Ma 11l
sole scintillava nel buic =u quelle orrende
macchine. Era tutto fermo. Cercail di scappare,
ma dopo gualche passo urtai g ualecosa di molle
e nello stessoc tempo irrigidito, sentii il mio
vwigo contro altiri wisd), da tutte le

parti. Solo YErso le macchine sembrava
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sgombra,. Mi avvial piano da cuslla parte, ma
gia® gquelle macchine orrende si muovevano
verso  di me, = il sole le seguiva
scintillante. Si muovevano lentamente ma gia’
mi toccavano., Il sole awvrei potute toccarloe
€on la mano, sentii un gran {reddo come se
tutto dal wio interno fozse succhiate da
quell®enorme zole, che incomincio? a
illividersi a spegnersi  lentamente, come se
1’avessi  infettato con qualche malattia
sconosciuta. E fu tutts buio, silsnzio. Sclo
il mio. respiro affannato. Arretrai quasi a
volermi rifugiare +ra tutti gusi cadaveri,
arretrai, arretrai, arretrai ancora ma non
sentivo nisnte al tatto, era tutto =gombro,
vuoto e buio. Incominciai a correre, sotto i
migl piedi sra coms se non ci fosse . piw’ 1a
terra della campaagna, ma Lna superficie
liscia, compatta., Correvo da una parte e
dallaltra, e poi ancora indietro, e di nuovo
davanti, dietro.

Dopo non so quanto tempo mi ritrovai fermo, ma
Efa Come Se ancora corressi, 8ra uguale in
quel buio e silenzio totali.

Eclo i1 mic affanno, che wn po® s&lla wolta




T.8. Eliot,

Desolata”
Elena
Marco
Gino
Francesca
Eugenio
Francesca
Gino
Marco
Elena
Marco

Gino

Marco
Francesca

Eugenic
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Sentivo sole il mio respiro

vuoto.

Seppellimento dei Morti, da

Aprile
=
il

piu®
crudele
dei
mesi
gensra
litia’
dalla

citta® irreale,

regolare

HlLa. Terra

in

gquel

sotto la nebbia marrone d una alba d inverno,

la gente =i riversava su London EBridge,

ch’io non avreil creduto

mai
n'avesse

distatta.

moirta

terra

mescola

che

tanta,

mor-te. tanta
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Valerio

Elena

ricordo

=

desiderio

stimolz.

Buali radici s abbarbicano, quali ramli crescono
su gueste macerie? Figliuol d?uomao,

tu non lo puci dire, ne’ immaginare, perche® tu
Conosci

soitanto

tn mucchio di frante immagini, dove batte i1l
sole.

le

sopite

radici

Con

ia

pioggia

Ehi sono quelle orde incappucciate che sciamano
per  pilianure infinite, incespicando nella
screpolata terra

Che citta” e? sulle montagns

che 'si spacca & si riforma & scoppia nell’aria

vipletta.

primaverile

Ljinvernﬂ
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Marco

ci tenns

caldi coprendo

la terra

di neve

cbliosa, nutrendo
grama wvita

con tuberi
secchi. L*estate
i sorprese
piombando sulico
Starnbergerses con
wno scroscio

di picggia

ci fermammo

nel colonnato

B awvanzzammo

nel sols

Goebbels, Julius Streicher, discorsi (1933)

Ivano

Marco C.

Ivano
Angela

Ivanoc

Consegno alla fiamma gli scritti
di Heinrich Mann, Ernet Glaeser,
Fastner. ...

Consegno &alla fiamma gli scritti
della scuocla di Sigmund Freud....

Contro I"impudenza e 1’arroganzsa

Erich




Marco C. per il rispetto 2 in omaggio all’immortale

popolo tedesco,

Ivano divori la fiamma anchs
Angel s gli secritti di Tucholsky e Dssietzky!
Ivano Fopolo d*Eurocpa, l’ebreso &’ il vostro nemico

secolare.

Marco C. Il popolo tedesco ha osato tenergli testa.

Isaia, dallfAntico Testamento

Leo l.azscerete il wvostro nome
come imprecazione fra i miei eletti.
Ma il serpente mangera® la polveres,
non faranno ne® male n=s’ danno

in tutte il mic =anto monte.

J.L. Borges, "Alba"

Lao Mella profonda notte universale
che appena tnn£raddi:una i fanali
una raffica perduta
ha offeso le strade taciturns
come presentimento trenulo
dell?alba orribile che fa la ronda
ai sobborghi smantellati del mondo.
Curiosc dell®ombra

g impaurito dalla minaccia dell’alba



rivissi la tremends congettura

di EBchopenhauesr & di Berkeley

che dichiara che il mendo

e’ una attivita® della mente,

un sono delle anime,

senzs base ne® proposito ne® volume.

E gia” che le idse

non sono sterne come il marmo

ma immortali come wun bosco o wun fiume,
la dottrina citats

assunse un’altra forma nell®*slba

€ la superstizione di gquell’ora

g wando la luce coms wn rampicante

va a implicare le pareti dell’ombra,
pisego’ la mia ragione

& traccio’ ilcapriccioc seguente:
S=.=ono prive di sostanza le cose

e se guesta numerosa Busnos Alres

non &° altro che un soagno

che ergono in condivisa magia le anime,
cfe® un istante

ingui pericola tumul tuosamente i1 suo essere
ged 2” 17istante rabbriwvidito dell’alba,
guando =ono pochi coloro che sognano il mondo

& =soltanto alcuni nottambul i Conservano,
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cenerina 2 appena abbozzata,

17immagine delle strade

che completsranno poi con gli altri.

Pra incui il sono pertinace della vita
corre pericolo di rottura,

ora in cul sarebbe +acile a Dio

uwccidere del tutto la Sua opera!l

Ma di nuoveo il mondeo si &' salvato.

l.a luce deambula inventando sporchi colori
e con gqualche rimerse

dellsa mia complicita® nel risorgere del giorno
sollecito la mia casa,

attonita 2 glaciale ne2lla luce bianca,
mentre un uccello trattiene il silenzio

g la notte consumata

e’ rimasta negli occhi dei ciechi.

Len de Berardinis, "Da guale parte ha detto che era?"

Lyale MHatson,

bieologe, "Le forze ccculte dell?universo"

Maurice Maeterlinck, citazione

Elena

Da quaie parte ha detto che era? Il segnale
era un dirupo. Si, ma da guale parte? Con 1le
spalle ail’ultimo  caseggiato  giallo =sempre
diritto. E cosi’ ho fatto, ma non si vede

nessun dirupo. Forse mi  sono confusa fra



quelle pistre grige dove ho dormite.

prohabile. Che faccio?

11 senso del tatto e delle vibrazioni

di un®ape

lg permette di apprezzare i piu’ sottili
particolari

di una danza

anche nell?oscurita? di wun alvears.

Fiolto

La sostanza della regina, in un termitaio,

circola da operalo ad operaio con
17efficienza concul un ormone
viaggia nel nosiro sangue.

Tre milioni di anni di evoluzione.
Ma sono diverse. Se non fosse cosi’
gualche formica vagabonda....

invece di me.....

"Gli imsetti hanno in 32’ qualche
cozsa che non sembra appartenere ai
costumi, alla morale, alla psicologia
del nostro globo.

i direbbe che provengano da un

altro pianeta, piu® mostruoso,

piu® dinamico, piuw’® insensato, piu’
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atroce, piw’ infernale del nestre®.

I1 risultato di una catastrofe mondiale,

di wun cataclisma avvenuto verso la

meta’ del secondo millennio prima

di Cristo, guando la parete fra le tempie
fu aperta permettendo al cerwvello di
parlare con se stesso & dando origine

alla wvera riflessione su di s’ o coscienza.
Eranoc costrestti ad ascoltare le

istruzioni dell’emisfero destro . del
cervello, da loro sperimegntate come
aliucinazioni uditive, come la voce

degli dei che diceva loro guello

che dovevano fare 1in circostanze nuove 2
difficili.

Leo Attenta da gquella parte 2° il nord.

A. Cechov, da "Le tre sorelle", atto V
Irina Cacciatemi fuori, cacciatemi fuori ... Non ne

posso piu®! Dove, dove gf andata a Finire
tutta la miawita! Dov’e’ dileguata? Ohy "‘Dig
min! Ho dimenticato tutto, ho dimenticato ...

Ho ' la mente tutta confusa ... Non ricordo piw’

came si dice "finestra' ocppure "soffitto" in



Diga

Irina

Ma=cia

Irina

Olga

] Fem

italiano. Sto per dimenticare tuttos ... ed
ogni giorno la memoriza sempre piu’ mi
abbandona ... Intanto 1la wvita fugge senza
ritorno ... Non andremo mai, mai «rx  Me ne

accofgo ora che non vi —andremg ...

Mia carx, mia cara ...

Oh! Come sono infeliees! ... He la mente
inaridita. Intanto il tempo passa, & mi sembra
di alleontanarmi =smpre piuw® dalla wits, =i’
sempre piu® 2 sempre piu’ e =4 di
avvicinarmi ad un abisso ... Sono disperata, =
non capisco coms Sia ancora viva & noen mi sia
vecisa ancora ...

Ci abbandonane ... Uno di lore ze ne 27 andato
per sempre, sSiil; pBEr- S2Mpre ... Rimarremo
ormali solt a cominciare da capo la vita ...
Verra®™ il momento in cwi o tubtd sSapimanno
perche’ sia cosi?, perche’ =i debba sopportare
tutte gqueste sofferenze ... #Allord non ci
saranno piu’ misteri ...

Oh, Dic mio! Passera” del tempo, =d anche noi
lasceremo per sempre guesta terra. Bli altri
ci dimenticheranno; dimenticheranno 1 nostri
volti, le nostre (vogl: nonl si ricorderannoc

giv? .... fncora poco tsmpo & sapremo perche’



F. Kaftka,
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Viviamo e soffriamo .... Ah, poterloc sapere;

poterlo sapere!

"Il processa

Alrai le mani, allargai le dita; mi misero il
coltelle nel cuore girandolo dus wvolte "come
un cane! dissi & pensai che la wvergogna mi

sarehbe sopravvissuta per =empre.

Leo de Berardinis, "Mi precipitai a casal

Yalerio

Mi precipitai a -casa. Chiusi bene 1l1la porta
dietro di me.

Cercavo di raccogliere le idee e calmarmi.
Copo tutto sra soltanto wuna supposiziones.
Foteva non essere vero niente.

Del resto,coms sra possbile tuttocio?

Era semplicemente assurdo. Ma proprico sallora
cominciai a sentire ...

Molto lontano ma con 1'impressions dun’enorme

sconosciuta potenza come un rantolo profondo,

infinitamente profondo che cresceva sSEnza
interruzioni,comes se gualcuno Mmormorasse
gualcos=a di  penosamente indicibile SENZa

prender fiato...

I1 rantelo i avvicinava, lo potevo percepire
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come =& provenisse da una zona remota ma sotto
i migi piedi E_Ealiva, saliva sempre piu’, era
nella mia stanza.

Potevo anche vedere come un punto luminosco
davanti ai migli piedi che rantolava n=l s=suo
interno, ora si percepiva anche come un
riprender fiato e peoi di npuove il rantolo
abissale & come un calore tenuamente luminoso
intorno.

Un caloire che diventava SEmDE piu®
insostenibile.

Tanti puntini scuri apparveroc sul pavimento,
mi abbassai per capire meglio.

Erano uomini uomini picecolissimi. Gente che
coirreva come impazzita, correva piangendo,
cadendo., rialzandosi.

Cercavano dicorrere lontano da guella luce che
bruciava gli occhi, la pelle. Ma era da ogni
parte.

E piu® cercavano di correre lontano e piu® si
avwvicinavano a guel bagliore insostenibiles.
Alcuni =i 2Franoc bendati gli occhi e
annaspavant,; si scontravano #ra di loro.
ihrlavano tutti, ma non =i sentiva neppure un

gemito, si wvedevano soloc le smorfis delle
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labbra o del wolto, tanto era diventats forte
gusl rantolo.

Scappai fuori di casa.

Tutto era tranquillo = confortevole attorno a
me.

Luella wecchia legoenda che  ogni | tante ai
randeva inquisto ... gli eccehi |..o—18 luce ...
1Puniverso visibile che pere® non si vede.
Tastai intorno a me, l'edificio dei ristori
non era lontano da casza.

Ecco, lo toceavo gia® ...

LLeo de Berardinis, "La notte napoletana e la gnosi di

Princeton®

Framcesca

In una notte cosi® puoi parlare all’Universo.
Verso Uno. Increspatwe di Vuoto, di o Mulla,
con dei noduli, ammassi di noduli
scintillanti, altri opachi, increspature di
fango, stampi di fango. In wna di quelle
increspaturs di niente ha suonato il
piancforie per notti cosi’ intere. Fare che
l1"equazions gli sia apparsa davanti agli occhi
di luce.

La gnosi di Princeton, verso 1la +ine d4di un



violento delicato millennio, verso Uno ..o«
uniwverso
fAnches i miei piedi oramai sanguinano .... da

guanto tempo?

Dal film "Siamo uvomini o caporali', con Toto®, scena A&7

cammeseslla

Leo E levate & cammesella

Anasla A cammesellal gnorno’ gnorno’

Leo E levate "a cammesslla

Angela : A cammesella gnorne’ gnorno’

Leo Se non la vuoi levare ti sparoc qua per la*. Se

non la vunl levare ti sparo gqua 2 gua.

E dammi la tua rosa

angel a La mia rosa gnorno’® gnorno’

Leo E dammi la tua rosa

Angela La mia rosa gnorno’® gnorno?

Lao Se non me la vuwoi dare ti sparo gua per la’.

Se non me la vuoi dare ti sparo 1a” & la’.
E levati .... le mutande, wva®!
{fischi e proteste di tutti)
fangela Catone!
Leo Ohi =zcemi, ochi =zcemi! Io lo  facevo per loro
va-. A me che m'npmorta? o la madamuasella

qua la conosco da lungs perzza, ihhh!



Dal film "Miseria = nobilta®™, con Toto’, scena dello

SCrivano

Leo

Eugenio

Leo
Eugenio

Leo

Eugenio
Leo
Eugsnio

ieo

Eugenio

Boby,. Boby portami 17esercizio. Ma guardate un
pa® !l Uns ha studiato tutta la wvita per
imparare a scrivere, per fare lo =scrivanoc e
non €i sonc piw’ ignoranti! ' Tranne' lui. Che
non c'ha  soldi, nen =scrive maiy non c*ha
parenti. Oddio speriamoc che passa gualcuno e°
un mese che non mangio! Sono piu® di 1i* che
di gua. Ohibo! Lupus in tavola.

Socioc wvenuto perche® ho da secrivere na
lgettera. "Ma lettera de carta, sa!

E per forza! Che, l& facciamo di piombo

"Ma coza buona wva!

Ma senz’altro. Mi scusi um po® ma lei e°
ignorante?

Io? "Si.

Bravo.

E perche®?

Perche® tutti dovrebbero essere ignoranti e se
ha dei figlioli nom 1i mandi a scuola, devono
sqguazzare nellignoranza.

MNone. Figlioli npun ne tsngo, tengo nu  cumpare

nipote & propete a lui i devo da scrivere “na



L=o

Eugenio

Leo

Eugenio

lLen

Eugenio

Leo

Eugenio

Leo

Eugenio
Leo
Eugenio
Lea
Eugenioc
T
Eugenio

Len
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lettera.

E vediamo un po’, noi siamo gui! Buanti anni
ha?

45

45 anfii ... Vediamo un po’,  vediamo wn po’

vexs Eccola gua, qguesta va benissimo.

E chigghie’® guesta?

Come chigghie’? MNoi guardi, le lettsre, 1=
scriviamo prima di modo che guando arriwva il

a

cliente &7 gia” pronta. Ha capito?

Mone. Tu non sai che - ci debbo scriwvere gua
dentro.

Ma che ¢’entra? Mi scusi un po’;, lei che ha
detto? Quanti anni ha guesto compare nipote?
43

Oh! fuesta lettera gua 1o 1'ho scritta tre
anni fa per uno che ne aveva 4=,

E =tu signore che era? Lu cumpare mio?

Momn lo so, puo” darsi.

Mone, none paisa’ pun me piace.

Ma guasrdi che gli andra® benissimo.

Mone, nun me piace.

La wvuole nuowa?

Hutwva, deccapo. Propete daccapo.

Costa di piu® pero’.



Eugenio
Leo
Eugesnio
Leo
Eugenio
L=o
Eugenio
Leo
Eugenio
Leo
Eugenio
l.eo
Eugenic
Leco
Eugenio

L=o

Cugenis
Leo

Eugenio

Leo

Eugenio

sk - o
s

s io pago.

fihy, lei paoga? Allora va bene.

Scriva: Mepole.

MNapoli?

Eh?

Dice Mepole. Napoli scc. ecc. sco.

Caro Giusepps cumpars nipote.

Eh. wabbuo®i Caro Giuseppe.

EhRy, m’&® cumpare € m’&" nipote.

Viople scrivere tutto? Costa di piu® pero”.

Ma io pago.

Bravo!

Cus a Mepoles stocio bene.

RQddio! Stocio? Io stocio, tL stoci ...

Egli stocia «... Voce del soggstto stocstters.
Stocettere! All'imperfetto io sto bene! Stocio
e’ un auristo!

Me socio divertito .nu pacco assai al casino.
Al casino, oh! A4l casino’.

Mons, nons a2l casino dove ce stanno le
femmene.

&ghy proprio gl casino! Hravo! Bravo!

La viu fini® gu *sto *ghostro? Occio speEsc Ny
pacco de soldi ma finalmende ocio ingondrado

17anima gemends.



Leo
Eugenio

Leo

Eugenio

Leo
Eugenio
Leo
Eugenio

Leo
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Gemande™? Gemslla, l17anima gemslla!

Bemen ... gem ... Faccia lei.
Faccio io. L'anima gemella ...

Ha incontrato 17anima gemella

. In un casino?

in un casino. E

pEr forza, perche® Dio prima-li fa poi .... 113

accoppa!

SBcriwvi, de prescia. Manname nu poco de soldi

perche?® nun tengo nemmeno li scldi psr pagars

la lettera allu scrivanu che me sta scrivendo

la lettera presesnde.

Vuole che aggiunga gualcosa?

Mettece le salute ...« pondo.
Fendo! Mi dica un po”, ma lei
Io faccio il contadino, socio
E gquello =2* stato l’errore!?

nascere! Ha capito! VYada wia,

Langston Hughes, "Tanto tempo fa®

Marco

Tanto tempo fa

ho guasi dimenticato il sogno.
Ma allora era 117,

ifronte a me

Splendente come il sole

I1 mio scano.

E allora il muro si alzo?,

che mestiere a7

nato contadino.

Lei non doveva

wvada wia!



Lentamente,

Fra me 2 il mio sogno.

S5alzn” ftino a toccare il cielo
I1 mwro

Ombra.

Mi-corico nell *ombra.

Mon c72° piu® la luce del mio sogno davanti
M,

Sopra di me.

Soltanto il muro spesso.

Spltanto '1*ombra.

O mie mani!

O mie mani nere!

Attraverso i1 muro!

Cercate il mio sogno!

Aiutatemi a spezzarese guesto buio,
A frantumar questa notte,

A rompsre gusest’ombia

in migliaia di raggi =olari.

i, migliaia di vorticosi sogni

i sole

A Artaud, "Per farla, finita con il giudizio di Dio" dzalla
trasmissione radicfonica del 47 non mandata in onda

Leo Ha




gi puc® dire che ho
un corpo

zoltanto perche” si
forma gas puzzolente
gentro di mea?

Mi hanno schiacciato
fino a togliere da
me perfino 17idea,
l17idea di un corpo.
Ed &" allora che bo

UWcciso ogni cosa

hJ
o8]

perche® non mi si tocchi

piu® nel mio corpo.

& sapete

che cosas 27 la crudelta®?

La crudelta®

&

estirpare col sangue
fino al sangus Dio,
Dioc, l7animalita’
inconscia dell?uomo,
perche’, ridete pure
guanto wvolste, ma i1
microbe 2* Dio, Dio!

Ed " pesrcio® che

=1k Eee



Artaud le Momo puc?

rivestire questa figura
d’allucinato.

Ed ho sentito dire che

negli Sati Umiti, nells
scuocle elementari, raccolgone
sperma di ragazziniy

per riprodurre tanti e

tanti womini scelti, ches

zaranno i tanti = tanti eserciti del domani.

Leo de Berardinis, "Mon riesco a togliermi dalla mente

guall?*impiccato®

Valerio

Leo

Valerio

Leo

Yalerio

e

Yalerio

Mo riesco a togliermi dala mente
gquell*impiccato. Farlawva ancora. Hai
sentito?... guella wvoce!

La riconcscersei fra mille. Comungus par OFa
non e’ da aver paura.

E quel giovane con lg mani alzate... quella
specie di angoscia... che ho sentito....

Ef proprioc qguellc chs non...

Atutami... ho bisogno d?’aiuto...

Non ancora. Comungue non ora. Attenta, non  di
1la*!

Meon riesco a togliermi dalla mente



Elena

Valerio

Wieni avanti

Leo
Eugenio

Leo

F. kKaftka,
Joseph K.
Franz
Joseph K.
Franz
Marco C.
Franz

Joseph K.

Fran=

Joszeph K.

Frans

Ivano
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ausllimpiccato.
Guale impiccato?

Mon riesco a togliermelo dalla mente.

cretino!"
Vieni avanti cretino! Vieni avanti cretino!
E vnguals emmeci al guadrato. Eh?

Eh!

da "Il processo®

Chi' e? lei?

Lei, ha sonato?

Anne mi dewve portare la colazione!

Vuole che Anna gli porti la colazione

Ehl Eh! Eh!

E" impossibile

Sarebbe una novita®. Voglio vedere un po’ chi

-

z'e® nell stanza wvicino & come la signora
Grubach giustifichera®™ guesto disturbo.

Non preferisce rimansre gui?

Non woglio rimanere qui, ne*® che lei mi
rivolga la parola fintanto che non si  sara’
presentato.

L’ho detto 'a fin di bens!

Lei doveva rimanere nella =s=ua stanza, non



P

glisl *ha detto Franz?
Joseph K. 5i°. Ma che cosa wvogliocno insomma?... dalla

signora Grubach, pero’...

Ivano No! Lei non pusn’® uscire. E* in arresto!
doseph K. Fare proprio cosi’, = perche’ mai?

Marco C. Eiv*ER! Eh?

Leo de Berardinis, "Filastrocche per bimbi contemporanei’”

Angela, Elena, Francesca
Su
tutto il globo
pianteremo la croce
rovesciata
lza conficcheremo nei loro cuori
agghiacceremo
perfino le lacrime
nel buio dei loro occhi
e
la luce
del nuovo giorno

disperdera’

con la brezza dei nostri puri aliti
le wltime ssalazioni
delle scorie umanoidi

purificate



l.. Firandello,

Enrico IV

o

nei forni sacrificali
dell unica
santa

FEEZ&.

Che bella epoca
cancro

la cundalini

ha il cancro
che bella spoca
canto

la cundalini

ha il cancro.

da "Enrico IV", atte II

Ma 1o vedete? Lo sentite che pue” diventare
anche terrore, codesto sgomento, come per
gualche cosa che vi faccia mancare i1 terrenc
=ptto i pi=di e vi tolga l7aria da respirare?
Fer forza, =ignori miei! Ferche® trovarsi
davanti a uwun pazzo sapeste che significa?
trovarsi davanti & wuno che. wi | scrolla dalle
fondamenta tutto guanto avete costruito voi,
attorno a voi; la logica, la logica di tutte
le2 wostre costruzioni!

Eh! che wvolete? Costruiscono sSenza logica.
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beati lore, i pazzil!

Q con una loro logica che vola come una piumal
Volubili! Yolubili! Oggi cosi’ & domani chi sa
come!

Voi wi tenete forte, =d essi’ non i tengono
pin®. Volubili! VYolubili! VYoi dite: "guesto
non pun® essere!’ & per loroc pus” Essere
tutto. Ma voi dite che non s2° _verfo. E perche®?
FPerche® non par vero a2 te, a te, a te, a
centomila altri. Eh, cari miei! Bisognerebbe
veders pol che cosa invece par vero a gquesti
centomila altri che non sono detti pazzi, e
che spettacelo danno dei loro accordi, fiori
di logica! Io =o che a me, bambino, appariva
vera la luna nel pozzeo. E guante cose mi
parevano vere! E credevo a tutte quelle che mi
dicevano gli altri, ed esro beato! Perche’
guai, guai ses non wi tenete piu® forte a cio’
che vi par vero oggi, a cio? che vi pareva
vero ieri! Buai se vi affondaste come me a
considerare gquesta cosa orribile, che fa
veraments impazzire: che se sieste accanto a un
altro, =2 gli guardate gli occhi -~ come 1io
guardavo wn giorne certi occhi - potste

figurarvi come un mendico davanti a una porta




in culi non potra® mai entrare: chi wi entra,
nen sarete mai voi, col vostro mondo dentro,
come lo vedete e lo toccate; ma uno ignoto =&
voi, coms guell altrao nal SUD mondo
impenetrabile vi vede =2 vi tocca...

S'e? fatto buio, gua.

85i dovrebbe poter comandare alla luna uwun bel
raggio decorativo ...

Gicva, & noi, giova, la luna. Io per me, ne

s=nto il biscgno, =2 mi ci perdo sSpeEsso a
guardarla dalla wmia finestra. Chi puo’
credere, a guardarla, che lo sappia che

ottocent”anni siano passati & che 1o, seduto
alla finestra non possa essers davvero Enrico
I che guarda la luna, come un  pover ' uomo
gualungue™

Voglio dire che dovreste farlo per wvoi stessi,
17inganno: sentirvi wviwi, wvivi wveramente nel
mille & cento, gqua alla Corte del vostro
Imperatore Enrico IV! E pensare, da qui, da
guesto nostro tempo remoto; che a una distanza
di otto secoli in giuw®, in giw’, gli womini
del mille & novecento si abbaruffano intanto,
s*arrabattano in umansia senza reguis di

sapers come =i determineranno i lora casi,



v,

Leo

Majakowvski j,

mentre wvoi, invece: gia® nella storial! Fissati
per csSemnpre: che wi ci potete adagiare,
ammirande come ogni effettc segua obbediente
alla sua causa.

1l piacere, il piacere della storia, insomma,

che e° cosi” grande!

da—"V, I Lenin™
Tempo, incomincio gui la storia di- Lenin.
Mon perche” la tristezza sia spenta,
ma peirchse” quell’angoscia
s'e” fatta chiare cosciente dolore.
0 tsmpo, scatena ancora
le parole d7ordine leniniste.
Dobbiamo forse affondare
in wno stagno di lacrime?
Lenin, anches oggi,
e piu® wvivo di tutti i viwventi,
g’ la nostra scienza, arma 2 vigore.
Fur wvivendo sulla terra,
gli womini sono barche.
Mon puoci wviwvere la tua wvita
senza che croste d'inquinate conchiglie

s*attacchino ai tuoi fianchi.

Ma piuw’® tardi,
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solini,

uscito fuori dalla tempesta,

ti =iedi al =ole

e raschi 17algosa barba verdastra,
la glutinosa pasta delle meduse ...
Io, invece, sono stato raschiato da
peEr navigare in avanti

suli flutbti

della rivoluzione.

Dai miei pechi,

zono sce=e due lacrime di gelo

ed ora sono fsrme sulle guance.

Noi seppelliamo quest’oggi

17uwomod piu’ terrestre

che sulla terra abbia camminato,
Lenin si esrgeva contro il nemico

piuv’ duro del +ferro,
ma col compagno era dolcs

come wna materna carezza.

da "Le ceneri di Gramsci®
Mon ' di magoio guesta impura aria
che il buioc giardino straniero

fa ancora piu® buio, o 1’abbaglis

Lenin

con cieche schiarite ... guesto cielo

di bave =ocpra gli attici giallini



che in semicerchi immensi fanno velo
alle curve del Tevere, &ai turchini

monti del Lazio ... Spande una mortals
pace, disamorata come i nostri destini,
tra l= vecchie muraglie 17autunnale
maggio. In essoc e’ il grigiore del mondo,
la fine del decennio in cul ci appars
tra ie macerie finito il profondo

e ingenuo sforzo di rifare la witajg

il silenzio, fradicio e infecondo ...

tu giovane, in gusl maggio in cui 1l errors
era ancora vita, in guel maggioc italiano
che alla vita aggiungeva almeno ardors,
gquanto meno sventato 2 impuramente =ano
dei nostri padri - non padre, ma umile
fratello - gia® con la tua magra manc
delineavi 17ideale che illumina

(ma non per noi: tu, morto, e noi

morti ugualmente, con te, nell’umido
giardino! guesto silenzio. Non puoi,

lo vaedi? che riposars in guesto sito
estraneo, ancora confinato. hNoia
patrizia ti &7 intérnn. e, sbiadito,
solo ti giunge qualche colpo diincudine

dalle officine di Testaccio, sopito




nel wespro: tra misere tettoie, nudi
mucchi di latta, ferrivecchi., dove
cantando vizioso un garzone gia® chiude
la sua giornata, mentre intorno spiove.

EY wun brusioc la vita, =2 questi persi

in e2ssa, la perdono serenamente,

s /il cuore ne hanno pieno: a godersi
eccali, missri, la sera: e potente

in 2ss5i, inermi, per s2ssi, il mito
rinasce .... Ma io, 'con il cuore cosciente
di chi =s=oltanto nella storia ha wvita,
potre® mai piu® con pura passione operare,

s2 so che la nq;ra storia =27 finita?



. Binsberg,

Leo

da

II Atto

"Urla"
Ho. viskto "le& menti migliori della mi&
generazione distrutte dalla pazzia,
aftfamate nude isteriche, trascinarsi per
gtrade di negri all”alba in cerca  di droga
rabbiosa,
hipsters dal capo d'angele brucianti per
l1’antico contattoc celeste con Ia dinamo
gtellata nel macchinario della notte,
che in miseria & stracci e occhi infossati
stavano su imbottiti & Ffumare nel buio
soprannaturale di  soffitte a acqua fradda
galleggiando sulle cime delle citta’
contempl ande il jazz,
che =i squarciavano cervelli al Cielo sotto la
Elevated =} vedevano angeli Maomettani
illuminati barcollanti su tetti di casermette
che passavanc psr le uwniversita® con Ffreddi
ccchi radiosi allucinati di Arkansas e
tragedia alla luce di Blake fra gli eruditi
della guerra,
che venivano espulsi dalle accademie come

pazzi 2 per aver pubblicato odi oscene sulle
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finestre del teschig,

che si accucciavano in mutande in stanze non
sharbate, bruciando denaro nella spazzatura e
ascoltando 11 Terrore attraverso il muro,

che affondavanc tutta la notte nella luce
sottomarina di Bickford gallegoiavano fuori e
pasesavano ‘un pomeriggio di  birra svanita
ascoltando lo spacco del | desting al Jukeboux
allidrogeno,

intieri intelletti riguwgitati
straziati da =zudori Orientali

che giravano 2 giravano = mezzanotte tra 1
binari morti

che accendevano sigarsette in carri merci carri
merci carri merci stridenti

che studiavano Plotino Poe Sangiovanni della
Croce telepatia = cabala del bop

inverno mezzanotte luce stradale provincia
pioggia,

che =i Bucavane le braccia con sigarette
protestando contro  la nsbbia di tabacco
narcotico del Capitalismo,

che mordevano 1 poliziotti nel colla =]

gridavano di felicita® nelle camionette per

non aver commesso altro delitte che 1a loro



s T

e

intossicazione e pederastia pazza tra amici,
che si buttavano dal gponte di Brooklyn gquesto

£” successso 2 s ne andavano sconosciuti =]

dimenticati

ah, Carl, mentre tu non sel al sicwo 1o non
sono al sicuro, dove sonp. quelli che si
alzavane reincarnati nel jazz al suono dells
tromba d'oro della banda =  suonavano la
sofferenza per amore della nuda wverita® in  un
urlo di sassofono slai elai  lamma 1 amma
zabacthani che faceva tremare le citta®™ +ino
all*ultima radio.

col cuore assoluto della poesia della wita,
cuore macellato dai loro corpi, cuors buono da
mangiare per mille anni.

Guale sfinges di cemento e alluminioc gli ha

gfracellate ileranieco e gli ha divorato il

cervello e 1°immaginazione?

S. Beckett, da "Aspettando Godot", atto II

g L. Firandello, da "SBsi personaggl in cerca d’autore”

Fozzo Ma =i puo’® =sapere cos’e’ successo?
Viadimiro 11 mio amico =" fatto male.
FPozzo E Lugky?

Vladimiro Allora & proprio lui?



Viadimiro

Fozz

Viadimiro

Fozzo

Viadimiro

Fozzo

Viadimiro

Fozzo

Viadimiro

Fozzo

Viadimiro

Fozzo

...3.!_.,.."

Lome™

E’ proprio Luckvy?

Non capisco.

Elei, & Fozzo lei?

51 capisce che sono Pozzo,.
Euélli stessi di ieri?

Di/ ie=ri?

Ci siamo wisti ieri. Non s ne ricorda?

Mon  ricordo di  aver incontrato NESSUMNO,
ieri« Ma domani  non ricordero?® di aver
incontrato nessuno oggi. Sicche” non
rivolgetevi a me, =g volete delle
informazioni: E | poi basta con guesta
storia. In piedi!

o stava portando a San Salwvatore per
venderlo. Lei ha parlato con noi. Lui ha

ballato. Ha pensato. Lei ci vedeva benes.

52 le fa piacere. E adesso mi lasci, per
favore. In piedi!

5i sta alzando.

{iLucky =i alza e raccoglie i bagagli’

Meno male.

E dove andate, di guesto passoc?

E che ne so7

Vliadimiro Com®e?* cambiato, lei!



Fozrzo

Wiadimiro

Fozzo

Yadimiro

Fozzo
Viad miro
Fozzo
Viadimiro
Fﬂzzﬁ

Viadimiro

Fozzo

(Luckv,carico di bagagli, =i ferma davanti a
Fozzol.

Frusta! {(Lucky posa i bagagli, cerca la
frusta, la trova. la da’ a Pozzo, riprende i
bagagli). Corda! {Lucky posa i bagagli, mette
1’estremita” della corda nella mano di Pozzo,
riprende i bagagli’.

Che c’=2" nella valigia®

Sabbia. (Tira la corda) Avanti ! (lucky =i
matte in moto, Fozzo lo segus).

Un momento!

{(Pozzo si ferma. La coda =i tende. Lucky
cerolla, laseic.de;, cadere . ogni cosa. Fozzo
barcalla, ascia la corda appena in tempos
riesce a mantenersi in pisdi. WVYladimiro lo
sorregge) .

Che succede?

E' caduto.

Fresto, fatelo alzare prima che si addormenti.
Ma lei non cade se la lascio andare?

Mon credo.

(prende a calci Lucky) Avanti! FPorco! (Lucky
si rialza, raccoglis i bagaglil). E” in piedi.
(tendendo la mano} Corda!

{Lucky posa i bagagli, mette in mano & Fozzo
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Viadimiro

Fozzo

Viadimiro

Fozzo

YWadimiro

Pozzo

Viadimiro

Fozzo

Wadimiro

Wiadimiro

Fozzo

I"estremita” della corda, riprende i bagsglil.
Mon partite ancorsa.

Io parto.

Come fate quando vi cepita di cadere dove non
c'2” nessuno per aiutarvi?

Aspettiamo di 'poterci rizlzare da soli. E poi
Fipartiamo.

Primae di partire gli dieca di tantare.

A chi?

A Lucky.

i cantare?

S5i. 0 di~pensare, B di recitare,

Ma =2 2" muto.

Muto!

FPrecizamente. NMon puo® neanche gemere.

Muto! E da guando?

{eon ira improvvisa) Ma la volete Finire con
e wvostre storie di tempo? E° orottesco!
Cuando! Buando! Un giorno, non wi basta, un
giorno come tutti gli altri, e diventato
muto, un giorno io sono diwventato cieco, un
giorno diventeremo sordi, un giorno Ssiamo
nati, un giorno moriremo, lo stesso giorno, 1o
zstesso istante, non wi basta? (calmandosi’

Fartoriscono & cavallo di una tomba, il giorne
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Il

Il

La

Il

Il

Il

La

Il

Il

Fadre

Capocomico

Padre

Capocomico

Figliastra

Fadre

Capocomico

Fadre

Figliastra

Capocomico

Fadre

Capocomico

splende un istante, ed e* subito notte. (Tirzs
la corda) Avanti!
(facendosi avanti, seguito dagli altri) Biamo

gua in cerca dun autors.
D*un autore? Che autore?
D*umo gqualuncus, signore.
Fz gui non cie?’ nessun | autore, perche’® non
abbiamo in prova nessuna commedia nuova.

Tanto meglio, tanto meglio, allora, signore!
Fotremmo esser noi la loro comm2dia nuova.
Gia®, ma se non c’e&’ 1%autore!

(Al Capocomico) Tramn= che non wvoglia esser
lai .aw-

Lor signori wogliono scherzare?

Mo,che dice mei, <signore! Le portiamo al
contrario un dramma doloroso.

E potremmo essere la sua fortuna!

Ma mi facciano il piacere d’andar via,che non

abbiamo tempo da perdere coi pazzi!

(ferito e meilifluo) Oh, signore, lei =a  bens
che la vita &° piena dinfinite asswdita’, le

guali sfacciataments non han neppure bisogno

.di parer verosimilii perche’® sono vere.

Ma che diavolo dice?




Il Fadre

Il Capocomico

Il Padre

Capocomico

11 Padre

Capocomico

Dico che pua® stimarsi realmente una pazzia,
sissignore, sforzarsi di fare il contrariog
cioe®, di crearne di verosimili, perche’
paiano vere. Ma mi permetta di farle osservare
che, se pazzia e, ‘guesta e’ pur l%'unica
ragione del loro mestiere.

Ah 817 Le sembra wun mestiere da paz=zi, il
nostro?

Eh, far parer vero guello che non &% senza
bi=sgno, signorsa: per giuvoco ... Non €7 loro
ufficio dar wita sulla scena a personsggi
fantasticati?

Ma io la prego di credere che 1la professione
delcomico, caroc Signore, &7 una nobilissima
professione! Be ogogi come oggi i Signori
commedi ografi nuovi ci danmo da rapprasentare
cstolide commedie & fantocei invece di  womini,
sappia che e” nostro vanto aver dato wvita -
gua, su gueste tavole - a opere immortali!
(interrompendo & incalzande con. foga) Ecco!
benissimo! a esseri wvivi, piu’ wvivi di qguelli
che respirano & wvestono panni! Meno reali,
forse; ma piu® veri! Siamo. dello stessissimo
pairsre!

Ma come! Se prima diceva ..«



Il Fadre

Il Capocomico

Il Padre

Il Capocomico

11 Fadre

I1 Fadres

Lucky

Mo, scusi, per lei dicevo, signore, che i ha
gridato di non aver tempo da perdere coi
pazzi, mentre nsssunc meglio di lei puo’
sapere che la natura =i serve da strumenio
delia fantasia wmana psr  proseguire, piu’
alta, la sua opera di creazione.

Sta benes, sta bens. Ma che COoSa viiol
conel udere con questo?

Miente, signore. Dimostrarle che si nasce alla
vita in tanti modi, in tante forme: alberoc o
sass0o, acgua o farfalla .... o donna. £ che si
nasce anche personaggi!

{con finto ironico stupore! E lei,con codesti
signori attorno, 2’ nato personaggio?

fAppunto, signorse. E viwvi, come ci wveade.

(Il Capocomico scoppiera’ & riderel

(ferito) Mi dispiace che rida cosi®, perche’
portiamo in noi, ripeto, wn dramma doloroso,
come lor signori possono argomentare da guesta

donna velata di nero.

Di Steinweg = Petermann ne consegue il che e°

ANEOrsS Piul gravea shHe alla  luce alla luce

degli esperimenti in corso di Steinweg e

Petermann ne consegue il che &7 ancora piu’



La Figliastra
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grave che ne consegue il che &' ancora piu’
grave alla luce la luce degli esperimenti
abbandonati di Steinweg & Petermann che in
campagna in montagna & in riva al mare g2 ail
corsi d'acgua & di fuoco laria ' la stessa e
la terra nella fattispecie 17aria e la terra
durante i grandi freddi lfaria e la terra
fatte per le pietre durante i  grandi freddi
purtroppo all’era settima 17etere la terra il
mars per le pietre dai grandi fondi, i grandi

+reddi sul mare su terra nell’aria accidenti.

Povero amorino mioc, tw guardi smarrita, con
codesti occhioni belli: chissa® dove ti par
d'essere! Siamo su un palcoscenico, caral! Che
cos’e’ un palcoscenico? Ma, wvedi? un  luoge
dove si giuoca a far sul serio., Ci si fa 1la
commedia. E noi faremo ora la commedia. Sul
serio, =ail! Anche t0 ...

Oh amorino mio, amorino mio, che brutta
commedia farai tu! che cosa orribile e stata
pensata per te! I1 giardino, la vasca .... Eh,
finta, =i sa! Il guaio =2 questo, carina: che
g’ tutto finto, gua'! &h, ma gia® forse a te,

bambina, piace piu® una wvasca finta che uwna



vera; per poterci giocare, gh? Ma no, sara’
per gli altri un gioco; non per te, purtroppo,
che =ei wvera, amorino, e che giochi per
davvero 'in- una vascta. wvera, bella, grande,
varde, con tanti bambu® che vi fanno 1°ombra,
epecchiandovigi, & tante tante anatrelle che
vi puwotano sopra, rompendo guest?ombra. Tu la
vuol acchiappares, wna di gqueste anatrelle ....
Mo, FRosetta mia, no! La mamma non bada a te,

per quealla cananlia di figlieo 13°! Io sone con

tutti i miei diaveli in testa .... E guello
li-l. L B
{iLascera”®™ la Bambina e si rivolgera®™ col

solito piglio al Giovinetto)d

Che stai a tar qui, sempre con ceodest7aria di
mendico?

Sara® anche per cawsa tua, =e guella piccina
affogas: per codesto tuo star cosi’,come sSe ie
facendovi entrare in casa non avessi  pagato
per tutti!

{Afferrandogli uwn braccie per forzarlo a
cacciar fuori dalla tasca una manal

Che hai 1i'7 Che nascondi? Fuori, fuori. guesta

mano !

{Gli strappera’ la mano dalla tasca e, tra
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veray per poterci giecars, sh? Ma no, sara’
per gli altri un gicco; non per te, purtroppo,
che =i 'vera, amorino, € che giochi per
davvero in una wvasca vera, bella, arande,
verde, con tanti bambu’ che wvi fanno 1°ombra,
specchiandovisi, e tante tante anatrelle che
vi nuotano sopra, rompendo gusst’ombra. Tu la
vuoil acchiappare, una di gquestes anatrelles ....
Mo, Rosetta mia, no! La mamma non bada a te,

per guells canaglia di figlio/la®! Ic =ono con

tutti i miei diavoli in testa ... E guello
i
{(Lascera™ /la PBambina e si rivolgera® col

solito piglio al Giovinsttol

Che stai a far gui., semore con codest7aria di
mendico?

Sara® anche per causa tuwa, == guella "'piceina
affoga: per codesto tuo star cosi’,coms s io
facendovi entrare in casa non  avessi pagato
per tutti!

(Afferrandogli wn braccio per forzarlo a
cacciar fuoiri dalla tasca una manold

Che hai 1i*7? Che nascondi? Fuori, fuori questa
mano!

(Gli strappera’ la mano dalla tasca e, tra



il Capocomico

I

Figlieo

]
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1orrore di tutti, scoprira’ che'esssa  impugna
una riwvoltella. Lo mirera® un po’ come
soddisfatta: poi dirka® cupal

ah! Dove, come te la sei procurata?

{(Ey poiche® il Giovinetto, sbigottite, sempre
con gli occhi sharrati e wani , non
rizpondera®?)

Sciocco, in te, invece dlammazzarmi, io, avreil
ammazzato wno di guel due; o tutti & due: il
padre & il 'figlio!

(Lo ricaccera’ dietro al cipressetto da cui
stava & spiare; poi prendera’ la Bambina € la
calera® dentro la wvasca, mettendovel a &
giacere in medo che resti nascosta; infine, si
accascera? 1i?, ¢col wvolto tra 1le braccia
appogaiate all’orlo della wvascal
Benissimo!

{Rivolgendo=si al Figlio)

E contemporansamente ....

Ma che contemporansamente! RNen e° VE D,
signore! Non c’e’ stata nessuna scena tra me &
lei!

(Indichera’ la Madre!

e lo faccia dire da 1le2i stessa, coms g’

z=tato.



La Madrs

11 Figlio

11 Capocomico

I1 Figlio

Il Fadre

11 Figlio

Il Capocomico

La Madrse

Si*, " vero, signore! Io ero entrata nella

SUla camera.

Mella mia camera, ha inteso? Non nel giardino!

Ma guesto fon ha importanzal Bisogna

raggruppar l’azione ho detto!

Ma mon ha ancora compreso che guesta commedia

igi non la puo’® Fare? Mol non siamo mica

demntro di- lei, = i | suwel -attori stanno a

guardarci da fuori. Le par possibile che si

viva davanti a uno specchio che, pesr di piu’,

non contento dYagghiacciarci con 17immagine
della nostra stessa espressions, ce la rida’
comse Wna smorfia irriconoscibile di noi
stessi?

fuesto & wvero! Ouesto 2" wvero! Be ne
persuadal

E* inutile! lo non mi presto.

Si stia zitto, ades=o, & mi lasci sentir sua
magdre!

(tAlla madre)

Ebbene? Era entrata”?

Sissignore, nella sua camera, non potendone
piu®. Per wvotarmi il cuore di tutta 1°angoscia

che m opprime. Ma appena lui mi wvide entrars



11

La

I

La

Il

I

I1

La

11

B |

Figlio

Madre

Capocomico

Madre

FPadirra

Figlio

Fadre

Figlio

Madre=

Fadirs

Figlio

Messuna scena! Me ne andai; me nfandai per non
fare una scena. Perche® non ho mai fatto
sceng, ios ha capite?
E> wgroh E? -g82i*. E"~cosi®/
Ma ora bisogna pur farla questa scena tra lei
e lui! E* indispensabile!
Fer me, signore, io sono gua! Magari mi desss
lei i1 modo di potergli parlare un momento, di
potergli dire tutto quello che mi sta nel
cuore.
{appressandosi al Figlio, wviolentizsimo) Tu ls
farai! psr tua madre! per tua madre!
(piuv? che msi riscluto} MNon faccio nulla!
lafferrandolo per il pstto, e scrollandolol
Fer Dio, obbedisci! Obbedisci! Non senti come
ti parla! Mon hali wviscere di figlio?
{(afferrandolo anche lui} No! Meo! e Ffiniscila
una buona volta!
Fer carita®! Per carita™!

{senza lasciarlo) Dewvi cbbedire! Dewvi
obbedire!
{colluttando con lui e alla fine buttandolo a
terra presso la scaletta, tra 17orrore di
tutti) Ma che cos’e” codesta frenesia che t ha

preso? Mon ha ritegno di portarse davanti a
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Il

Il

Il

Il

Il

Il

Capocomico
Figlio
Capoctomico

Figlio

Capocomico

Figlio
Capocomico
Figlio
Capocomico

Figlio

Capocomico
Figlio

Fadre

e

— 1?._

tutti la sua vergogna e la nostra! Io non mi
presto! Non mi presto! E interpreto cosi® 1la
volonta® di chi mnen  wvolle portarci sulla
scena!l

Ma.se £i siete wvenutil

Luiy, nen io!

E non 27 gua anche lei?

C?e® wvoluto venir lui, trascinandoci tutti e

prestandosi anche a combinare di  la’ insisms

con lei non solo guello che &7 realmente
avvenutos ma  <coms s non bastasse, anche
guello che non c'e” stato!
Ma dica, dica l=i almeno che cosa c’'e” stato!
Lo dica & me! Se n"e” uscito dalla sua camera,
senza dir nulla?
NMulla. Froprio per non fare Una SCENS.
Ebbens, =2 poi? che ha fatto?
Mullia ... fAttraversando il giardino ....
Ebbens? attraversando il giardino?
(esasperato! Ma perche”™ mi wvuol far dire,
signore? ET orribilg!
La bambina?
La’y nella vasca....

(indicando 1la Madre) E 1=i lo

seguiva,

signores!



11 Capocomico

Il Figlie

La Madre

I1 Capocomico

Lucky

_"!_E.._

E aliora, lei?

{lentamente, guardando davanti a se”) Accorsij
mi precipitai per ripescarla ... Ma a un
tratte  m’arrestai, perche’ dietro quegli
alberi widi una cosa che mi gelo’: il ragazzo,
il ragazzo che s ne stawva 1i° fErmo, con
occhi da pazzo, a guardare nella wvasca la
sorellina affogata.

(La -Figliastra, rimasta curva presso la vasca
a nascondegre la Bambina, rispondera’™ come
un’eco dal fondo, singhiozzando perdutamentel
Feci per accostarmiy & allora ....

(Rintronera® dietro gli @ alberi, dove il
Giovinetto & rimasto nascosto, un colpo di
rivaltellai

lcon wun grido straziante, accorrendeo) Figlio!
Figlio mio! Aiuto! Aiuto!

S'e*® ferite? s'e’ Fferito davvero? O e’

finzione.

Tornande da capo non si sa perche’ malgrado il
tennis i fatti parlano non s8i sa perche?
tornando da capo avanti il prossimo  insomma
per farla breve purtroppo avanti il prossimo

per le pietre chi puo® dubitarne tornando da




Il Eapocomico

I1 FPadre

Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Estragone
Viadimiro

Estragone

capo ma non anticipiamo tornando da capo la
testa al tempo stesso parallelamente non si sa
perche’ malgrade il tennis avanti i1 prossimo
la bharkba le fiamme 1 pianti le pistre cosi’®
azzurre cosi? calme ahime® la itesta la testa
la testa la t=sta in Mormandia malgrado il
tennis le opere abbandonate incompiute pia’
grave le pistre insomma tornando da capo
ahime® ahime” abbandonate incompiute la testa
la testa in Mormandia malgradeo il tennis
avantl il prossimo’ la testa ahime? le pigtre

Conard Conard ....

Ternnisy ies L2 pietre!]l oo Calme!  caes
Conard! .... Incompiute!....
Finzions! realta! Andate al diavolo tutti

quanti! Luce! Luce! lLuce!

Siamo gqua in cerca di un autore.

Gogo!

Ferche® non mi lsei mai dormire?
Mi sentivo solo.

Scghavo di essere felice.
Intanto il tempo 2' passato.

Sognavo che . ...



Yiadimiro

Estragone

Viadimiro

Estragone
Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Estragons
Vliadimiro

Estragons

Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Estragone
Yiadimivro
E=stragone
Viadimiro
Estragone

Viadimiro

Ska? zitto! {silenzio) Mi domando s= e’
davvero cieco.

Chi?

Un vero cieco direbbe forse che non ha la
nozione de=l tempo?

Chi?

Fozzo.

E: cieco®

Libha detto lui.

E allora?

M*e® sembrato che ci vedesse.

Hai sognato. (pausal) Andiamocsne. Mon si puo’.
E* wvero {(pausa) Sei sicuwro che non fosse lui?

Chi?

Godot.

Ma chi?

Fozzo.

Ma no! Ma no! {(pau=sal) Ma no.

Ahi!

MNon so piu® cosa pensare.

I miei piedi! Aiutami!

Ho forse dormito mentre gli altri  soffrivanoc?
Sto forse dormendoe in guesto momento? Domani,
guando mi sembrera’ di svegliarmi,che diro® di

gussta giornata? Che col mio amico Estragones,



Ragazzo

Yiadimiro

Ragaz=zo
Viadimiro
Ragazzo
Viadimiro
Ragazzo

Viadimiro

in guesto luwogo, fino al cader della notte, heo
aspettato Godot? Che Fozzo &' passato col suo
facchine e che ci ha parlate? Certamente. Ma
in tutte guestoc guanto ci sara® di vero?

Lui non sapra® niente. Parlera’ dei calci che
=i 2° preso e io gli daro® una carota. (pausa)
A cavallo di  una tomba = una nascita
difficiles. Dal fondo della fossa, il becchino
maneggia pensosamente i suwoi ferri. Abbiamo il
tempo di invecchiare. L7aria risuona delle
nostre grida. Ma l’abitudine &° ‘una grande
sordina. (guarda Estragone! Anche per me c’e’
un  altroche mi sta a guardare, pensando.
Dorme, non sa niente, lasciamolo dormire.
(pausa) Non posso piu’ andare avanti. {pausal
Che cosa ho detto?

Bignore ... Signor #&lberto ....

Ricominciamo. {(pausa. Al ragazzo! MNon mi
riconosci?

Mossignores.

Sei tu che sei venuto ieri?

Mossignore.

E® la prima volta che vieni?

Sissignore.

E* il Signor BGodot che ti manda?




Ragazzo
Viadimiro
Hagazzo
Viadimiro
Hagazzo
Viadimiro
Ragazzo
Viadimiro
Fagazzo
Viadimiro
Ragazzo

Viadimiro

Fagazzo
Viadimiro
Ragazzo
Viadimiro
Ragazzo
Vliadimiro
Ragazzo
Viadimiro
Racazzo
Vadimiro
Ragazzo

Piadimiro

s

Bissignore

Mon verra® guesta sesra?

Mossignore.

Ma wverra’® domani.

Sissignore.

Eicuramente.

Sissignore.

Mon hai trovato messuno, per strada?
Mossignore.

Altri due .... (esitando) .... uomini.
Mon ho visto nessuno, signore.
Che cosa fa il signo Godot? (pausa) Mi
sentito?

Sissignore.

E allora?

Mon f&° nulla, signore.

Come sta tue fratello?

E° malato, signore.

Forse era lui quello che &' wvenuto ieri.
Mon lo so; signore.

Ha la barba il signor Bodot?

Sissignore.

Bionda o .... {(esitando) .... © nera?’

{esitanda) Mi pare che sia bianca, signore.

Misericordia.

hiai




Ragazzo

Yizdimiro

Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Estragone
Vladimiro
Estragons
Viadimiro
Eﬁtrégnne
Yiadimiro
Eztragone
Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Eztragons
Viadimiro
Estragone

Viadimiro

Che devo dirs al signor Godot, signors?

Gli dirai .... {(g'interrompe) .... che mi hai
vigto = che ,.,.. {riflettendo} ... che mi hai
visto. "{pausa. Vladimiro avanzad. Di* un po’,
s2i sicuro di avermi visto? Domani non  verrai
mica & dirmi che non mi hai visto?

Gogo!

Che hai?

Miente.

Io me ne vado.

Anch?io.

E* da tento che dormivo?

Mon =so.

Dove andiamo?

Mon lontant.

Mo, no andiamocene lontano di gui!

Mon si puo’®.

Ferche®?

Bizogna tornare domani.

a far che?

fAd aspettare Godot.

Gia®, &% vero (pausa) Non 2% venuto?

Mo

E ormai e’ troppo tardi.

8i, = notts.



Eztragons

Viadimiro

Estragons
Viadimire
Estragons
Viadimiro
Estracons
Viadimiro
Estragons
Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Estragones
Viadimiro
Estragons
Viadimiro
Estiragones

Viadimiro

Estragons

E s lo lascissimo perdere? Se lo lasciassimo
perdere?

Ci punirebbe. (f{silenzio})  Soltanto 1*albero
VIVE.

Che cos'e™?

E” 1albero.

Yolevo dire di che genesre?

Men lo so. Un salice.

E =2 ci impiccassimo?

Con cesa?

Non ce l1'hai un pezzo di corda?

Mo

fllora non sSi pub’.

Andiamocene.

fizspetta, c’2' la mia cintola.

E? troppo corta.

Mi tirerai per le gambe.

E chi tirera”®™ le mie?

E? wvero.

Fa® vedere lo stesso. (Estragone si slaccia la
corda che gli regge i pantaloni. Guesti, che
sono larghissimi, gli =i afflosciano sulle
caviglie. Tutti e due guardano la corda) In
teoria dovrebbe bastare. Ma sara® solida?

fdezso wvediamo. Tieni.



Viadimiro
Estragons
Viadimiro
Estragone
Viadimiro
Estragone
VYiadimiro
Estragone
Vliadimiro

Eztragone

Viadimiro

Estragones
Viadimiro
Estragons
Viadimireo
Estragone
Viadimiro
Estragons

ladimiro

Estragone

L
|

(Ciascuno dei dus prends un

tira. La corda si rompe
caderes.

Mon wvel \niente.

Dicevi che dobbiamo tornars domani?
5%.
Allora ci procureremo wun buona corda.
Giusto.

Didi,

Bi

Mon posso piu® andare avanti cosi’.
Sono cose che si dicono.

Se . provassimo a lasciarci?® Forse
andrebbero meglio.
C*impiccheremo domani. {(pausa! A
Godot non venga.

E s2 viene?

Saremo salwati.

Allora andiamo?

I pantaloni

Come?

I pantaloni.

Yuoi i miei pantaloni?

Tirati su i

pantaloni.

Gia®*, &° wvaro. (si tira su i

facendoli

le

meno

capo della corda &

guasi

cose

che

pantalonti.




Viadimiro

é..

1]

Silenzig)

Gllorae andiamo?

Estragone Andiamo.

{Non =i muovonol

Leo de Berardinis, "Con 1le spalle all*ultimo caseggiato
giallo"

Elena Con le spalle all’ultimo casegoiato giallo
poi-in avanti fino al dirupo. O fino  alla
rupa?

Marco C. Nelle periferie Alfa 118
c'e® un monte wvietato.

Oltre il recinto si  wvede gualcosa come uWna

grossa pietra regolare.

O forse 27 nella periferia Alfa 1317

Mon ricordo bene il numero.

Buanto tempo fa, isclarono le periferie Alfa?

Dopo o prima la caduta delle pietre regolari?
Ivano E’ che le notti si allungano all improvviso

& =i accorcianoc £ non sai guanti anni durano,
guanto tempo &’ passato.

Fuoi soltanto calcolare i campi
elattromagnetici,

ma =" complicato.

E tocare i fili polarizzati e’ pericoloso.



Ti succhiano le informazioni. Anche s in modo
piacevole.

Angela ; Io 1i ho toccati gia? tre wvolte.
Ti dicono dowve ti trovi, ma te ns dimentichi
subito
s non se2i abbastanza polarizzate anche tu.
In riva all’0Oceanc &’ diversec, il rumore dells
onde nelle notti allungate
e° mille volte piu’ forte & ti sveglia.

Gino E allora si ricomincia a camaminare, verso la
rupe.
0 verso il dirupo. Tanto 7 uguale.
Messuno 1i ha mai wvisti. Forss perchsa’ nessuno
e’ mai tornato indietro.
Con l2 spalle all®ultimo caseggiato giallo ...

i e cosi” ho fatto. O Dioc mio

o a

| abbiamo camaminato tanto =] c’e tanta
stanchezza, oh poter dimenticare insieme a
tutte anche guell’ultimo appuntamento gia’
quasi dimenticato. Fermarsi SENZ & piu’®
gperanza. Un Universoc attonito sospeso  come

noi, forse ci faresebbe compagnia.

Testi da: Moze® Maimonide

Ermets Trismeaoisto
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Giovanni
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Ungaretti: "UnT"altra notte”
"Da gueslla stella all’altra”
da "Ultimi cori per. la terra promessa'”
e de Berardinis
Leo Da quella stella all’alira
=i carcera la notte
in turbinante vuota dismisura,
da guella solitudine di stella

& quella solitudine di stells.

E invece di adoperarsi a che sulla terra la
vita vi sia migliore, gli womini preferirono
l= tenesbre.

Della tua religione non rimarra® che Ln

racconto fiabesco, nude parole sulla pistra

In gquesto oscuro
colle mani
gelzate

distinguo

il mic viso

Mi wedo

abbandeonato neli?infinito.



Il regno della liberta® si situa al di 1a” del
regno della necessita®. a4l di 1a® ha inizio
quello sviluppo dei poteri umani che % il

fine propric dell’uomo.

Mom ci =saramnno piu® ne® carestie ne’ guseirre,
ali womini Saranno molto sapienti,

conosceranno le cose ora celate.

La scansione dei millenni

le comete, Halley

ung cometa fecondo® la terra in wna piega di
argilla

figli del cielo e della teria

figli di un microbo celeste
intrappolato

guesta epoca insensata

ma = 17unica che conosciamo

i grattacieli di cristallo

sarranno gli ultimi a cadere

alti, "lacenti, in tutte quelle macerie
z0li e=stremi nei deserti gialli

con i loro specchi azzurrati nelle albe

rossi nei tramonti



W. Shalkespeares,

Romeo

== 5{_] %

2 pol ancora paliido azzuwrroc nei crepuscoli
poei anch?essi uno schianto di lastre

ultimi riflessi di lune & di soli

wn - piccolo gracile globo di Ffine polvere
gialla, con bars di cristallo

vagante su =e stesso

ammutolito.

da "Romeo e Biulietta®”, atto II

Ma guals luce apre 1l7ombra, da quel balcone?
E* lfaoriente! e Biulietta e’ il sole!

Alzati, dungue, o wiwvo sole =] spegni
1*invidiosa luna,

gia® fioca, pallida di pena, perche® sei bella
piu® di lei,

tu che la servi. E s 1 suol occhi fossero nel
cielo veramente, & le stelle nel suo viso?

Oh'! Se le stesse fossero nel suo viso, lo
splendore del SU volto ie faresbbe
impallidire, come la luce del giorno la fiamma
di una torcia.

Se poi i supi occhi fosseroc nelcielo, quanta
luce  su nell’ariaz tanta che gli uwccelli

credendo  finita la notte comincerebbero a

cantares.



Giulietts

Romeo

Giuwlietta

Romso

Giulietta

Guarda comes posa la guancia sulla mano! Oh, se
fossi un guanto su guella mano per stiorarle
la guancia.

Ahime? !

Ecco parla. Bh, pairrla ancora angelo
splendente!

Tu in gquesta notte appari a me, dall’alto, di
farte luce,

cCome tin alato messaggero agli occhi
meravigliati dei mortali, guando wvarca lente
nuvole 2 velegoia nell?aria immensa.

0 Romeo! Romeo! Perchs® tu sei Romeo?

Rinnega dungue tuc padre e rifiuta quel nome,
o =2 non vuoi, legati al mio amore 2 piu® non
saro’ una Capuleti.

Devo rispendere o ascoltare ancora?

Soleo il tuo nome & mioc nemico: tu, sei tu,
anche se non fossi uno dei Montecchi. Che cosa
vuel dire Montecchi? Me' mano, non piede, ne’
braccio, ne” viso nulla di cio® che forma un
corpo. Prendi un altre nome! Che c’e’ nel
nome? Guella che chiamo rosa, anche con  altro

nome avrehbe il suo profumo. Anche Romeo senza

piu’ il suo nome sarebbe caro, com®e’, = cosi’

perfetto. Rinuncia 21 tuo nome, Romeo, & per




Romeo

H.

Leo

TI

.o

Hess,

Marir,

..&2..—.

il nome, che non 2* parte di te, prendi me
stessa.

Ti prendo sulla parola, chiamami solo amore, e
avro®' nuovo battesimo: ecco, non @i chiamo

piu® Romeo.

da "Il gioco delle perle di vetroV

da

Ora 2* riméasto sclo, vecchio, stanco,

non un allievo implora i1 suo favors,

ne’ maestro lo invita a disputare;

tutto e sparito, = templi & libri e scuecle di
Castalia .... Il wvegliardo si riposa

sulle macerie con in man le perle,

geroglifici un di® molto eloquenti,

ora solo vetrucci colorati,

che dalls wvecchie mani sciwvolano

silenziosi si perdon nella rena ....

"Doctor Faustus®

Guesta &* l?epoca in cui non e piu® possibile
compiere un’opera per wvie normali, nei limiti
della pieta® & del raziocinio, e 1’arte e’
divenuta impossibile senza il  sussidio del
demonic +~.. In verita®™, diletti compagni, se

larte &7 incerta =d =2° divenuta difficile ed



e’ ludibrio a s=se medesima, sg tutio e’
divenuto treoppo difficile g il poverc uocmo di
Dio non sa piw’ a che santo votarsi nelle sue
=trettezze, la colpa g8* di questa epoca. Ma se
wno chiama il diavolo a convito onds supsirars
guesti ostacoli e arrivare al trionfo, eali
accagiona lanima sua e prends sudlle proprie
=palle le colpe dei tempi, sicche?® e
danfato. Imperocchs® sta scritior "Siate sobri

e vigilate!!

Leo de Berardinis, "Comme so' bbelle ‘& lampadine “stanotte”

LB

=

|-

Leo

De Filippo,

Comme so® - bbelle e lampadine *stanotte,
bbelle accussi’™ nun 1"aggio viste mai,
sembrano vers. Chissa’® se gui dentro so® wvivi
o so” muorti o s ci stann®a guarda®, come
nod .

oh! Me siente? Niente. Mun sentono. Oh! HMe
ziente? Nients, non sentonb, SOnc proprioc come

noi, magari uwn po’® piu’ piccoii.

da "Mapoli milionaria”, atto III
Ama’, nun =accio pecche®, ma chella criatura
ca sta lla’ dinta me +fa penza’ o paese

Aaumsto. Io so® turnato eme credevo & truwva’




~é 4

fa Ffamiglisz wiz o distrutta o a2 posto,
onesztamente. Ma pecche’? ... Fecche’ io
turnavo d* s gusrra . ... Invece, nizciuno ne
vea® zantere paria®. MuannTio turnaie "a l117ata
guarea, che wme  chiammava 72 cega”, chi me
chiammava "a 11la?. Fe’ saps?, pe’ 'sentere ‘e
fattariells, gli atti erbici ... Tante® wvero
Ca, guann®io nun teneve cchid® che dicere, &g
ricords ca, pe’ m'e” lleva® ‘a tuworno, dicevo
buscie, cuntavo pure cose o nun e anc
succiese, o ca eranc suceiese alltati surdate
.. Pecche® z2ra troppa "a follsa, "a gente ca
vulewva | septere L ... "2 guagliune ... "D
surdato! TAssance sentere, conta! Fatelo bere!
It Ealadata italiano! Ma mo pecche” nun ne
vonno sentere parla’? Primma e tutto pecche’
rnun e’ colpa toia, Ya guerra nun  1°hel wvdluta
tu, e po’ pecche’ %"e& ccarte ‘e mille lire
fanno perders - capa . Tu 11%he
gccuminciate a wveds® a poco a vota, po’f
cchiw® assaie, po? cientomila, po’ nu milione
... E nun he capito niente Zochiw® ... Guarda
ceag’. A te/t*hanno Fatto  impressione | pecciie’

a

11°he viste a ppoco "a veta = nun he avuto &}

e capi?® chello ca capisce ioc ca sp?

a

tiampo




turnato e ll%aggio viste tutte nzieme ...+ A
me, wvedenno tutta sta gquantita® e carte ‘e
mille lire me pare nu scherzo, me pare na
pazzia. Tiens mente, Ama’™: io- e ttocco e nun
me sbhatte ‘o core ... B %0 core ha da
shattere g vwanno se toccano ‘e ccarts e mills
lire ... Che ta2ggia di*? 5i stevo cca?, forse
perdevo *a capa pur’io .... # mia figlia, ca

a

aieressera, wvicino "o lietto d**a sora, me
cunfessais tutte cose, che aggi’ a *a’? A
Figidiao pa’ oy vwacdiog "a metto mmiez’ T a
strada e e dico: "Va® fa® "a prostituta®”? E
quante pate navesser®"a cacclia e ffiglie? E
no suloc-a Mapule, ma dint’a tutte & paise
4’7o munno. A te ca nuwn he saputo fa’ "a
mamma, che faccio, Ama’, t accido? Faccio 7a
tragedia? E nun abbasta "a | tragedia ca sta
scialanno pe” tutt?’o munno, nun abbasta ‘o
1tutto ca purtammo nfaccia tutie guante .... E
Amedec? Amedes che va facenno ‘o mariuclo?
amedeo fa o mariuclo. Figligsto anrobba. E ..
forse sulo a isso nun ce aggia penza’, pecche’
ey sta chi ce penza .-.. Tu mo he capito. E io
aggio capito che aggi® *a sta’ cca’®. Chhiuw’ “a

famiglia ze sta prdenno & chhiw® ‘o pate Y=



=
l'_'.:\

famiglia ha da piglia® "s& responsebilita®. E
s& ognuno putesse guarda® "a dint®™ "a chella
porta ogneduntc s& passaria *a mano p*ta
cuscisenza ... Mo avimwm® aspetta’, Ama® ...

S'ha da acpetta’. Comme ha ditto " "o dottore?

Deve passare la nottata.

Tempo, incomincio qui la storia di_Lenin

Immaginati wuna dimora sotterranea in forma

A

A da paszsa® "a nuttata.

FINE



